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Sempre più minacciosi 
sono gli orizzonti della 
guerra infinita proclamata 
dal governo statunitense. E 
la guerra guerreggiata con- 
tro i cosiddetti Stati “cana- 
glia” ma anche ia guerra in- 
terna, quella che, in nome 
della Jotta-a! terrorismo, 
dell’emergenza perpetua 
mira ad elidere la libertà di 
opporsi ad un mondo ingiu- 
sto, sempre più diviso tra 
chi ha troppo e chi poco o 
nulla. 

Nel nostro paese il par- 
lamento è in procinto di ap- 
provare il rientro in Italia 
del discendente di una dina- 


stia di assassini e guerrafon- . 


dai, assassino impunito di 
un ragazzo di vent’anni, 
faccendiere e‘ commercian- 
te d’armi. Nei giorni prece- 
denti lo ‘stesso. parlamento 
aveva sancito l’uso della 
Marina contro gli immigra- 
ti clandestini...” 

Niente di cui stupirsi: 
come dichiarato dal mini- 


stro Giovannardi.a proposi- . 


to del rientro del signor Sa- 
voia l’Italia “rischiava di 
trovarsi fuori dall’ Europa”. 
Un’Europa che, lo sappia- 
mo bene, garantisce la libe- 
ra circolazione dei capitali 
e di chi li possiede ma chiu- 
de le frontiere di fronte ai 
lavoratori provenienti dai 
paesi poveri ed ad a chi si 
ribella contro le politiche di 
guerra, oppressione, ingiu- 
stizia sociale. 


Nel frattempo i sindacati 
di Stato chiudono il contrat- 
to del Pubblico impiego in- 


cassando il consueto piatto. 


di lenticchie e frettolosa- 


mente cancellano lo sciope- ` 


ro del 15 febbraio, prepa- 
randosi a seppellire l’ascia 
di guerra timidamente agi- 
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in caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Livorno, New York, Monaco... 


Orizzonti di libertà 


tata sulla questione dell’ar- 


ticolo 18. EaR x 


La Casa delle libertà, con - 


il degno supporto di buona 
parte delle. opposizioni, si 
mostra all’altezza del pro- 
prio nome e del proprio pro- 
gramma: nel Bel Paese crè- 
scono le libertà. La libertà . 
di licenziare, quella di sfrut- 
tare, quella di buttare a 
mare gli immigrati, e, dulcis 
in fundo, quella di esibire 
per le vie di Roma un assas- 
sino ‘blasonato di nome Sa- 
voia. di 


Tuttavia in questi stessi 
giorni, nel silenzio dei me- 


. dia che, carnevale new- 


global di Porto Alegre a par- 
te, preferiscono tacere o 
criminalizzare i movimenti 
di opposizione, migliaia e” 
migliaia di persone sono 
scese in piazza a Livorno ed 
a Monaco cortro la guerra 
ed il militarismo, a Ginevra 
e New York contro il Word 
Economic Forum ed il capi- 


 talismo. Un segnale impor- 


tante che il movimento svi- 
luppatosi da Seattle a'Ge- 0 
nova è forte e vitale nono- 
stante la dura repressione 


subita. 


Il prossimo appuntamen- 
to sarà lo sciopero generale- 
proclamato dal sindacali- 


smo di base per il 15 feb- 


braio. Un’altra occasione 
per tracciare, oltre alle fe- 


roci nebulose della “guerra 


infinita”, un concreto oriz- 


` zonte di libertà. 


Arrivedercira Roma. 
Maria: Matteo. 


- Un altro “modo” è possibil 


Migliaia di Sartuoilimiviati 
ed anarchici rispondono 
signornò alla militarizzazio- 
ne del territori e delle co- 
scienze. 


A Livorno verso le 15 c’è 
un sole che batte ed una 


SCIOPERO GENERALE 
CON CORTEO A ROMA 
IL 15 FEBBRAIO 


Comunicato della Commissione FAI 
“La questione sociale” a pag. 8 


Piazza Magenta gremita di 
manifestanti venuti da tutta 
la penisola. Molte bandiere, 
striscioni, tamburi ed un 
nutrito numero di pentole e 
padelle battute a dovere da 
gruppi di compagni e com- 
pagne nel tentativo di ab- 


bracciare la rivolta E Pi- 
queteros argentini e legarla 
all’antimilitarismo e all’ op- 
posizione alla guerra ché 
caratterizzano la manifesta- 
zione. | 

Quando il corteo ‘parte, 
scandito dal sound-system 
del furgone d’apertura, si è 
già più di un migliaio ma la 
gente continua ad affluire 
durante la strada. 

A ritmo di balli, slogan e 
cacerolazo il serpentone co- 
lorato arriva a contare qua- 
si 3.000 persone prima di 
concludere il percorso nel- 
la piazza finale. 

In una città e in un terri- 
torio deturpati, grazie anche 
a decenni di connivente po- 


litica Pci-Pds-Ds, da un’e- 
stesa militarizzazione che 
. vede la presenza vergogno- 
sa delle caserme della divi- 
sione paracadutisti Folgore, 


dell’Accademia Navale con 
l’Istituto Guerra Marittima, 
della base USA di Camp 
Darby e del porto utilizzato 
dalla NATO, la persistente 


cultura antifascista ha mo- 
strato un'accoglienza inso- 
lita di questi tempi per chi 


Ci Continua a pag. 8 


A Monaco dove, come ogni anno, si è 


Vietato manifestare 


è tenuta la “Conferenza per la politica di sicurez- ` 


za”, un incontro dei rappresentanti di governo degli stati NATO e di circa 200 strateghi 
militari, generali ed esperti in armamenti, l’aria era pesante da giorni: le autorità aveva- . 
no imposto il.divieto di sfilare in corteo, tentando di impedire ogni forma di dissenso - 
verso i signori della guerra riuniti nella città bavarese. 


Continua a pag. 8° 
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Volantone per io 
sciopero del 15 
febbraio 


Nel corso della riunione svolta 
a Livorno il 3 febbraio 2002, 
presso al sede della F.A.L., 
abbiamo preso gli accordi 
necessari per la produzione di 
un volantone di intervento 
nello sciopero del 15 febbraio 
prossimo che sarà stampato in 
10000 copie. 
Il titolo del volantone sarà 
“Azione Diretta contro lo Stato 
ed il Capitalismo” e riprenderà 
graficamente lo striscione che 
sarà portato alia manifestazio- 
ne nazionale di Roma. 
Lanciamo una sottoscrizione di 
sostegno all'iniziativa. | 
contributi potranno essere 
indirizzati alla C.d.C. della FAI 
con versamento sul c/c 
postale n° 12931556 intestato 
a Italino Rossi - C.P. 90 - 
55046 Querceta (LU) specifi- 
cando nella causale “la 
questione sociale”. 
Chi voglia effettuare ordinazio- 
ni specifiche si metta in 
contatto con noi al più presto. 
La Questione Sociale 
Commissione 
della Federazione Anarchica 
e-mail: 


laguestionesociale@libero.it 


RARI AAA ARIE MAIALI 


so o sn mail telefoni sempre i 


Il due febbraio una gran- 
de manifestazione ha attra- 
versato New York: le notizie 
che riportiamo sono tratte 
da documenti dei gruppi che 
la hanno organizzata, ap- 
parsi su A - Infos 


Le cose cominciano in 
modo completamente paci- 
fico. C'erano moltissimi po- 
liziotti intorno alla piazza, 
ma la loro presenza non mo- 
difica l'atmosfera di festa di 
Columbus Circus, dove al- 
meno un migliaio di manife- 
stanti si erano dati appunta- 
mento per raggiungere il 
corteo di “Riprendiamoci le 
strade”. Al centro della 
piazza teatranti di strada re- 
citavano la parodia dei mi- 
liardari, consegnando soldi 
falsi ad ognuno per chiede- 
re di andarsene. Su un ango- 
lo i membri del gruppo Chi- 
cago Dan picchiavano su 
latte e piatti di metallo e 
cantavano in spagnolo in 
solidarietà con il popolo ar- 
gentino. Intorno alla piazza, 
un gruppo di samba di circa 
25 persone riscaldava la fol- 
la, preparandosi a condurre 
il corteo attraverso Central 
park per congiungersi al 
concentramento del AWIP 
che si era dato appuntamen- 
to tra la 59a e la Sa strada. 
C’era un gruppo di solida- 
rietà con i palestinesi, tutti 
con la kefia, un gruppo di 
anarchici e spezzoni di 
black bloc che camminava- 
no tutti insieme lentamente 
attraverso il parco per ri- 
congiungersi al corteo auto- 
rizzato. Ma quando questa 
folla pacifica condotta da 
molti pupazzi, tra cui un 
dragone di almeno 15 me- 
tri, è arrivata all’incrocio in 
cui si doveva ricongiungere 
con il corteo, la polizia ha 
violentemente caricato lo 
spezzone dei black bloc che 
era però mescolato a tutto 
il resto del corteo e che non 
dimostrava alcuno spirito 
aggressivo. Quasi tutti i 
black bloc erano a viso sco- 
perto, nessuno di loro ave- 
va bastoni, solo un paio 
avevano scudi di plastica. 
Ma l’ordine ai poliziotti an- 
tisommossa era chiaro: at- 
taccare preventivamente. 
Almeno una quarantina di 
persone sono state arresta- 
te, in dispregio al bel pub- 
blicizzato accordo che que- 
sto era un corteo autorizza- 
to e una zona franca. Anche 
per questo molti erano ve- 
nuti pensando di non corre- 
re il rischio di essere arre- 
stati e tutti i gruppi del- 
l’azione diretta si erano ac- 
cordati per una manifesta- 
zione pacifica. Da quel mo- 
mento in poi il corteo è sta- 
to pesantemente scortato 
dalla polizia su tutto il per- 
corso; ad ogni incrocio cen- 
tinaia di poliziotti in divisa 
da antisommossa erano am- 
massati per impedire a 
chiunque di allontanarsi dal 
percorso, deviandolo e ral- 
lentandolo e fermandolo ad 
ogni movimento per loro 
sospetto. Ci sono volute cir- 
ca quattro ore alla coda del 
corteo per arrivare al con- 
centramento finale. La po- 
lizia aveva sequestrato l’im- 
pianto voce per cui il comi- 
zio non si è tenuto. 

Il corteo del AWIP (Ano- 
ther World Is Possible - Un 


Un corteo blindato 


altro mondo è possibile) do- 
veva essere un corteo per- 
messo, legale e non violen- 
to. Tutte le organizzazioni 
coinvolte, dai pacifisti ai 
gruppi più militanti aveva- 
no raggiunto un accordo su 
questi parametri. La polizia 
invece aveva fatto circola- 
re segnali che per loro la 
cosa non sarebbe stata così, 
la dimostrazione era la mas- 
siccia mobilitazione delle 
forze di polizia ed una cam- 
pagna su tutti i media per 
gettare discredito sulla mo- 
bilitazione e per intimidire 
i partecipanti: questa era 
una delle motivazioni che 
aveva spinto gli organizza- 
tori a chiedere una massic- 
cia partecipazione. 

Ci sono momenti crucia- 
li, dicevano gli organizzato- 
ri, nella storia di un paese, 
incroci in cui la storia sce- 
glie una via piuttosto che 
un’altra: questo secondo gli 
organizzatori del corteo è 
uno di quei momenti. Quel- 
la di sabato doveva essere 
più che un’ulteriore prote- 
sta contro una delle istitu- 
zioni globali. Era una di- 
chiarazione del diritto della 
gente a contestare il corren- 
te sistema in toto. 

Per gli organizzatori que- 
sto corteo doveva indicare 
un percorso verso un mon- 
do diverso. “Perché noi non 
possiamo essere al sicuro in 
un mondo in cui sempre più 
ricchezza è concentrata in 
sempre meno mani e dove 
la solidità del potere è ga- 
rantita dalla polizia e dal 
potere militare dello stato. 
Più l’egemonia rimane in- 


contestata, più diventa sen- 
za pudore.” 

D'altra. parte anche 
PACC (la Convergenza An- 
ticapitalista) dando indica- 
zione di partecipare al cor- 
teo sosteneva che nessuna 


New York: 4 febbraio 2002 


richiesta dovesse essere fat- 
ta al WEF perché non si può 
domandare il diritto di vive- 
re in libertà e dignità ai no- 
stri legislatori: la loro esi- 
stenza come potenti è lega- 
ta al rendere la nostra liber- 
tà e la nostra dignità cose 
impossibili. Ma tutto questo 
può essere cambiato solo se 
noi rifiutiamo di vivere nel- 
la paura, e solo se ci ren- 
diamo conto che il potere 
dei nostri legislatori può 
mantenersi unicamente sul 
terrore, e che oggi governo 
e terroristi stanno giocando 


la stessa partita. 

Tra l’altro ACC rispon- 
de nel suo comunicato alle 
asserzioni degli organizza- 
tori del WEF, che dichiara- 
no di averlo organizzato a 
NY per aiutare la popola- 
zione della città in crisi, in- 
vitandoli anziché ad aiutare 
i newyorchesi dandogli un 
lavoro temporaneo come 
ascensoristi, autisti, addet- 
ti alle mense e lasciando 
qualche dollaro di mancia, 
a cessarne lo sfruttamento e 
a rinunciare, per esempio, 
agli interessi bancari, a far- 
si pagare i conti delle carte 
di credito, al pagamento 
delle auto, alla riscossione 
degli affitti degli studenti. 
Concludono il loro comuni- 
cato dicendo che è per que- 
sto che come anarchici non 
si limitano alla richiesta del- 
la cancellazione del debito 
internazionale, che letteral- 
mente toglie il cibo dalla 
bocca dei bimbi affamati, 
ma anche della cancellazio- 
ne del debito personale, 
perché, come dicono, “se i 
padroni dicono di volerci 
aiutare, la piantino di to- 
glierci i soldi.” E va anche 
sottolineata la posizione 
della WSA (Workers Soli- 
darity Alliance): il meeting 
della WEF è in realtà il Con- 
siglio dell’ Amministrazione 
della Capitale Mondiale 
S.p.A, che deve discutere 
come modificare o raziona- 
lizzare il sistema economi- 
co mondiale in modo da 
mantenere il potere, i pro- 
fitti ed i privilegi a quelli 
che già li hanno. Ed è per 
questo che invitano i lavo- 


ratori ad abbandonare le 
grandi organizzazioni sin- 
dacali americane i cui lea- 
der stanno partecipando 
come invitati al meeting, 
con l’illusione di potere 
portare a casa ancora qual- 
che briciola da quelli che 
stanno disputandosi l’inte- 
ra torta. Tutto questo è le- 
gato al fatto che i leader del 
movimento dei lavoratori 
americano in realtà pensa- 
no che i loro interessi finali 
siano intimamente collegati 
al successo del capitalismo 
globale, per cui mentre par- 
tecipano alle marce di pro- 
testa, continuano a stare se- 
duti al tavolo del capitale 
accontentandosi delle bri- 
ciole. Ed è per questo che il 
WSA rivendica la propria 
visione di una comunità 
umana senza padroni o bu- 
rocrati, dove il lavoro è 
autorganizzato dai lavorato- 
ri stessi e l’organizzazione 
sociale è basata sulla demo- 
crazia diretta. “Per raggiun- 
gere questa visione noi in- 
vitiamo a costruire un mo- 
vimento dei lavoratori sen- 
za leader professionali, or- 
ganizzato scavalcando i fal- 
si confini del commercio, 
del posto di lavoro, dell’in- 
dustria, della nazione, dove 
si lotta per una miglior vita 
oggi e per un nuovo mondo 
domani. Noi chiamiamo 
questa visione anarchismo 
unionista o sindacalismo, 
ma il nome è meno impor- 
tante del contenuto. Invitia- 
mo tutti i lavoratori a par- 
tecipare al corteo!” 
Traduzione 
e rielaborazione di DDT 


Guerra, guerra, guerra! 


Guerra è il concetto su cui si è incentrato il discorso di 
Bush davanti alle Camere riunite. 

In occasione del tradizionale discorso sullo stato del- 
l'Unione, il presidente degli Stati Uniti ha presentato il 
suo programma per questo anno, un programma che si 
incentra su un unico punto: guerra, guerra al terrorismo e 
guerra alla recessione. 

Da tempo l’amministrazione della Casa Bianca espri- 
me la sua intenzione di condurre una nuova guerra mon- 
diale; non sappiamo naturalmente quanto ci sia di propa- 
gandistico in queste affermazioni e quanto di concrete pre- 
parazioni ad una nuova tragedia, e ci auguriamo che sia 
solo un modo per aumentare il consenso interno. 

Di concreto c’è però che l’amministrazione USA insi- 
ste per una rapida approvazione degli stimoli all’econo- 
mia in discussione al Senato (100 miliardi di dollari), e 
delle sue proposte per la difesa nazionale: 48 miliardi in 
più per il Pentagono (il più forte aumento delle spese milita- 
ri negli ultimi 20 anni), 17 miliardi di dollari per la sicu- 
rezza interna, da spartirsi fra la CIA, il FBI, le varie agen- 
zie di intelligence e i corpi posti a protezione dei confini. 

Per avere un’idea dell’investimento, si tenga conto che 
il deficit federale nel 3° trimestre del 2001 era di 92 mi- 
liardi di dollari. Complessivamente l’amministrazione USA 
punta a d aggiungere altri 167 miliardi, con un aumento 
del deficit del 181%, senza tener conto dei tagli fiscali 
promessi da Bush in campagna elettorale. 

Il primo beneficiario di questo deficit spending sarà il 
complesso militare industriale, composto da grandi 
corporation impegnate nella produzione bellica, legate da 
stretti rapporti finanziari e molto influente in ambito poli- 
tico. Questo complesso è indifferente all’andamento del 
ciclo economico, e si basa esclusivamente sulle commes- 
se pubbliche: l’intensificazione della politica di potenza 


da parte degli Stati Uniti aumenterà la potenza di questo 
settore, una continua crescita della politica di potenza degli 
Stati Uniti garantirà una continua crescita dei profitti del 
complesso militare-industriale. 

Questo sviluppo del settore legato alla produzione 
bellica garantirà una crescita all’economia capitalistica al- 
lontanando i pericoli di recessione e garantendo un alto 
saggio di profitto? 

La storia ci insegna che tale politica, definita tecnica- 
mente come uso anticiclico del deficit del bilancio dello 
Stato e teorizzata da Keynes, ha permesso a molti paesi 
sviluppati di uscire dalla crisi del ’29, ma a prezzo di ini- 
ziare la marcia verso la seconda guerra mondiale. 

A detta di molti economisti, la prossima ripresa sarà 
debole, a fronte di un calo del saggio di profitto fra i più 
alti dello scorso secolo, e a fronte del peggioramento del- 
le condizioni di vita dei ceti popolari, che si ripercuoterà 
inevitabilmente sulla domanda. Una delle proposte per 
uscire dalla crisi, rivolta alla Federal Reserve, è quella di 
mantenere alti i tassi d’interesse, con lo scopo di mante- 
nere il tasso di disoccupazione al di sopra del 5%, così 
che i capitalisti possano avere sempre a disposizione un 
esercito industriale di riserva con cui ricattare i lavoratori 
occupati. Con un mercato interno frenato, per i grandi com- 
plessi industriali rimangono solo le commesse governati- 
ve. Ma anche queste saranno pagate a duro prezzo soprat- 
tutto dai ceti popolari: per spendere soldi nella produzio- 
ne bellica, il Governo deve comunque sottrarre fondi alla 
società, in primo luogo a chi non ha potenti lobby parla- 
mentari a proteggerlo. 

Guerra alla recessione e guerra al terrorismo sono quindi 
due slogan dietro cui si nasconde la guerra continua dei 
governi contro i ceti popolari in ogni parte del mondo. 

Tiziano Antonelli 


Il fallimento della Enron 
giunge in un momento quan- 
to mai tempestivo. Mai co- 
me in questo momento ab- 
biamo subito un martella- 
mento così insistente sulla 
necessità di scordarci la 
pensione pubblica e costrui- 
re finalmente il secondo o 
il terzo “pilastro” previden- 
ziale. Va da sé che i fondi 
pensione integrativi devono 
fare affluire le proprie risor- 
se (che si preannunciano in- 
genti) sui mercati finanzia- 
ri in crisi, per poterli risol- 
levare e rilanciare, nonché 
per finanziare le imprese 
costrette dal progetto a ri- 
nunciare in futuro al TFR 
dei dipendenti. Il TFR “ma- 
turando” andrebbe così ai 
fondi pensione, anche sen- 
za il consenso esplicito del 
lavoratore, con ia clausola 
del “silenzio-assenso”. Il 
lavoratore si troverebbe co- 
sì privato della possibilità di 
decidere dove tenere il 
gruzzolo destinato alla sua 
liquidazione. Oggi le azien- 
de usano il TFR per finan- 
ziarsi a basso costo e il la- 
voratore se lo vede remune- 
rato pochissimo (il 75% del- 
l’inflazione + 1 punto), do- 
mani le aziende si faranno 
finanziare dai fondi pensio- 
ne a costo zero ed il lavora- 
tore non avrà più alcun ren- 
dimento certo: come dire, 
dalla padella alla brace. 
Tuttavia il caso Enron invi- 
ta a fare qualche riflessione 
disincantata su questo futu- 
ro non proprio allettante. 
Come noto Enron era la set- 
tima azienda Usa per fattu- 
rato (100 milioni di $ l’an- 
no), un caso esemplare del- 
la crescita economica espo- 
nenziale degli anni ‘90. La 
brillante idea alla base del 
boom dell’azienda era stata 
quella di sfruttare la dere- 
gulation del mercato del- 
l’energia e del gas, passan- 
do da produttore a fornitore 
su scala globale. La presen- 
za della Enron si era così al- 
largata al mondo intero, con 
un’intensissima attività di 
trading in una svariata mol- 
teplicità di settori, dall’elet- 
tricità al gas, dall’acqua alla 
carta, per arrivare ad ogni 
speculazione possibile sul 
mercato dei futures sulle 
materie prime. Connaturale 
a questa attività sembrava 
dunque l’utilizzo degli stru- 
menti più “innovativi” del- 
la finanza speculativa per 
coprirsi dai rischi nelle 
oscillazioni dei prezzi, e se 
possibile guadagnarci. In 
questi casi, quasi sempre, 
l’appetito vien mangiando. 
L’inizio della fine si può far 
risalire al 1997, quando 
vennero costituiti due fondi 
speculativi alle isole Cay- 
man. Poi il gioco ha preso 
la mano ai dirigenti Enron, 
che è arrivata ad avere 881 
sedi nei paradisi fiscali, di 
cui 693 alle isole Cayman. 
Il gioco era semplice: gli 
utili finivano nelle casse 
della Enron per far figurare 
utili fittizi, i debiti finivano 
in società scorporate di cui 
Enron aveva la minoranza, 
ma che garantiva in modo il- 
limitato con il proprio patri- 
monio. In questo modo la 
società ha finito per dichia- 
rare 1.3 miliardi di dollari 
di utili fittizi, mentre in real- 
tà l’indebitamento comples- 


sivo di cui Enron deve ri- 
spondere ammonta ad oltre 
20 miliardi di dollari, di cui 
oltre 10 forniti dalle banche. 
Innumerevoli sono stati i ca- 
si di irregolarità contabili, 
amministrative e fiscali 
commesse dai dirigenti, un 
vero manipolo di delinquen- 
ti finanziari che hanno ten- 
tato fino all’ultimo di difen- 
dere il proprio fortilizio, 
mentre vendevano sul mer- 
cato a piene mani tonnella- 
te di azioni (si parla di 17 
milioni di pezzi), prima del- 
l’inevitabile crollo. Lo 
scandalo Enron colpisce ad 
ogni livello: a livello banca- 
rio, perché questi 10 miliar- 
di di $ di debito sono spal- 
mati su 70 primarie banche 
mondiali, dal Canada al- 
l'Australia, passando per 
l'Europa, con il carico mag- 
giore, naturalmente, sulle 
banche americane, JP Mor- 
gan e Citibank in testa; a li- 
vello politico, perché Ken- 
neth Lay, presidente Enron, 
è amico e principale finan- 
ziatore della campagna pre- 
sidenziale di Bush Jr., 
mentre la dirigenza della so- 
cietà (texana) era “organi- 
ca” all’amministrazione, 
aveva stilato il piano ener- 
getico nazionale ed era 
quindi non vicino, ma “den- 
tro” alla stanza dei bottoni; 
oggi a Washington ci sono 
7 commissioni parlamenta- 
ri d’inchiesta sull’operato 
della Enron; a livello fede- 
rale, perché vengono messi 
in ridicolo i capisaldi del si- 
stema di vigilanza contabi- 
le di tutte le autorità di con- 
trollo (Sec, Fed, Cftc, ecc.), 
facendo emergere la co- 
sciente decisione, presa il 6 
febbraio 2001, dalla Arthur 
Andersen (il revisore con- 
tabile della Enron) di copri- 
re i crimini finanziari della 
società per non perdere un 
contratto annuo da 100 mi- 
lioni di dollari, arrivando fi- 
no alla distruzione materia- 
le, in ottobre, dei documen- 
ti richiesti dalla Sec, come 
nelle più sperimentate co- 
sche mafiose; a livello fi- 


nanziario, perché il crack 


Enron rappresenta una mina 
vagante per Wall Street e 
soprattutto per l’intero si- 
stema dei fondi pensione in- 
tegrativi, i piani 401k, che 
negli Usa hanno 42 milioni 
di soci e gestiscono 1.800 
miliardi di dollari. Questo è 
forse il nodo che più ci in- 
teressa: perché 15.000 dei 
21.000 dipendenti Enron 
avevano investito in un fon- 
do pensione carico di azio- 
ni Enron (si parla di circa 2/ 
3 del patrimonio), che dal 
valore di 90 dollari di un 
anno fa sono scese a pochi 
centesimi e poi, il 15 gen- 
naio 2002, tolte dal listino 
di borsa. Questi lavoratori 
sono completamente sul la- 
strico, perché oltre a perde- 
re il posto di lavoro in se- 
guito al fallimento della so- 


Il caso Enron 
e le nostre pensioni 


cietà, hanno perso tutto ciò 
che avevano come liquida- 
zione o pensione. Il loro ca- 
so non è così isolato, tutte 


le aziende della net. econo- 


my hanno sperimentato un 
crollo spaventoso e molte, 
anche grandi, sono già fal- 
lite o in procinto di farlo. 
Eppure almeno la metà dei 
lavoratori americani hanno 
piani di previdenza privata, 
su cui versano quote dal 5 
all’8% della propria paga, 
visto che la “social securi- 
ty” (la versione americana 
dell’Inps, finanziata da con- 
tributi obbligatori al 12,4%) 
fornisce alla fine del perio- 
do lavorativo una pensione 
da morti di fame. In sostan- 
za, una situazione molto si- 
mile a quella che si vuole 
costruire anche in Italia. Si 
può dire che un fatto del ge- 
nere in Italia o negli altri si- 
stemi previdenziali non può 
accadere: soltanto un matto 
può pensare di mettere “tut- 
te le uova nello stesso cane- 
stro” e, da sempre, investi- 
re su un singolo titolo azio- 
nario per garantirsi un red- 
dito pensionistico è quanto- 
meno avventato. Tuttavia la 
forza della “community” 
aziendale può essere fortis- 
sima, soprattutto quando le 
cose vanno bene, e non 
sempre il singolo lavoratore 
ha facoltà di scegliere: spes- 
so il datore di lavoro accet- 
ta di versare i contributi a 
sua volta, soltanto se ne trae 
un vantaggio personale, 
cioè se può usare il fondo 
pensioni aziendale per fi- 
nanziarsi. E serissima dun- 
que la questione dei conflitti 
d’interesse in questo cam- 


po, e basta pensare all’in- 
carognimento con cui la 
Confindustria segue il di- 
battito sul TFR per capire 
quanto sia corposa la posta 
in gioco. Esistono natural- 
mente sistemi di controllo e 
filtri normativi: i fondi ita- 
liani sono strettamente re- 
golati dalla legge, è impos- 
sibile la sovraesposizione 
su un singolo titolo, la sepa- 
razione dei ruoli di gestio- 
ne, amministrazione e de- 
positario dovrebbe tutelare 
il patrimonio degli iscritti, 
la possibilità di scegliere in- 
dividualmente il comparto e 
il profilo d’investimento do- 
vrebbe poi dare la possibi- 
lità al lavoratore di “cucir- 
si” un vestito su misura. Ma 
è innegabile che la pensione 
futura verrà a dipendere dal- 
la volatilità dei mercati, dal- 
la solidità del sistema finan- 
ziario nel suo complesso e 
dei singoli attori in esso pre- 
senti (pensate solo a quan- 
te banche in liquidazione 
coatta amministrativa ab- 
biamo avuto negli ultimi 20 
anni, dal Banco Ambrosiano 
alla C. R. Prato, o quante 
volte il fallimento sia stato 
evitato solo con l’interven- 
to dei fondi pubblici, come 
nel caso Banco di Napoli e 
Banco di Sicilia, oppure alle 
crisi latenti di Banca di 
Roma, Bipop, ecc.).Non si 
tratta di avere rimpianti per 
la situazione passata: i la- 
voratori dipendenti hanno 
pagato per decenni contri- 
buti previdenziali su cui non 
avevano alcun effettivo 
controllo e che sono stati 
usati per fini impropri, dal- 
la cassa integrazione delle 


Abbonamento: annuo 40 euro, semestrale 22 euro; 
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imprese in crisi, all’assi- 
stenza sociale, dalle pensio- 
ni di categorie che non ave- 
vano mai pagato nulla ad in- 
terventi ad hoc per salvare 
qualche padrone amico del 
governo. L’evoluzione de- 
mografica rende inevitabile 
una riforma, ma le modalità 
che questa riforma assume 
hanno un impatto devastan- 
te sui diritti pregressi. Il 
contributivo permette forse 
di accantonare risorse più 
controllabili e destinate ad 
uno scopo preciso, tuttavia 
si ha l’impressione sgrade- 
vole che, alla fine, il reddi- 
to disponibile per il lavora- 
tore che andrà in pensione 
venga seccamente decurtato 
e la ripartizione del reddito 
fortemente modificata in 
senso anti-egualitario. Pos- 
siamo sintetizzare in breve 
l’evoluzione dei sistemi 
previdenziale degli ultimi 
150 anni: dal mutualismo 
ottocentesco, basato sulla 
solidarietà autogestita, si è 
prima passati alla stataliz- 
zazione dei sistemi di sicu- 
rezza sociali (da Bismark a 
Beveridge); adesso si va 
verso un ruolo “sussidiario” 
dello stato ed un ritorno al 
“contributivo individuale” 
organizzato da banche e as- 
sicurazioni, cioè le imprese 
capitalistiche che devono 
fare “credito” all’impresa, 
senza disdegnare la specu- 
lazione (da Maurizio Sella 
a George Soros). Un futuro 
da trader fortunati, per al- 
cuni, e un rischio serio di in- 
digenza per quote molto 
ampie della popolazione la- 
vorativa. 

Renato Strumia 
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A Torino: la rivolta 
argentina 


Venerdì 22 febbraio ore 21,15 
in c.so Palermo 46 dibattito: 
“LA RIVOLTA DEI 
CACEROLEROS”, gli effetti 
del neoliberismo: il caso 
argentino. Interverrà Renato 
Strumia 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
e-mail fat@inrete.it; tel. 338 
6594361; la sede è aperta tutti 
i giovedì dopo le 21,15 


\ Africa Ribelle 


È in uscita per le edizioni Zero 
in Condotta “Africa Ribelle”, 
società senza stato, le 
prospettive libertarie di Sam 
Mbah e I.E. Igariwey, pagg. 
96, euro 7,00. 

Sono molti gli argomenti 
trattati in questo libro: dagli 
elementi libertari presenti nelle 
società tradizionali africane al 
comunalismo, dallo sviluppo 
economico e politico agli effetti 
del colonialismo, dall’instaurar- 
si del socialismo di Stato al 
suo generale fallimento, dalle 
lotte di liberazione nazionale ai 
conflitti tribali, dal permanere 
di condizioni negative per lo 
sviluppo di un socialismo 
autenticamente umanitario ed 
egualitario alle prospettive 
odierne dell’anarchismo. Un 
libro fondamentale per la 
conoscenza del giovane 
movimento africano scritto da 
due esponenti della nigeriana 
Awareness League, aderente 
all'Associazione Internazionale 
dei Lavoratori e partecipe alle 
lotte di resistenza alla dittatura 
militare che per anni ha 
dominato il paese africano. 


Per richieste: Zero in Condot- 
ta, v.le Monza 255, 20126 

Milano. E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul conto corrente 


| postale n° 14238208 intestato 


ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 1 euro per 
le spese di spedizione. 


Torino: “Il mio 
padrone è il mio 


Venerdì 1 marzo ore 21,15 in 
c.so Palermo 46 assemblea: 
“IL MIO PADRONE È IL MIO 
NEMICO”, prospettive del 
conflitto sociale e dell’autorga- 
nizzazione dei lavoratori. 
| mercoledì pomeriggio a 
Palazzo Nuovo banchetto 
contro la guerra, il militarismo 
e il fanatismo religioso. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI; e-mail 
fat@inrete.it; tel. 3386594361; 
la sede è aperta 
il giovedì h. 21,15 
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JE COLLEGAMENTI 
WOBBLY | 
per una teoria 
critica libertaria 


Esce semestralmente, a 
febbraio e settembre 
Redazione di Genova e 
amministrazione: c/o Guido 
Barroero, vico Condino 1/6, 
16156 Genova-Pegii. Tel. 010/ 
565328; E maii: 
walker10646@msn.com 


Prezzo 7 Euro, abbonamento . 
annuo (per l'Italia e per 
l'estero) 12 Euro; Ccp 
10798163 intestato a Guido 
Barroero, Vico Condino 1/6, 
16156 Genova Pegli 
COLLEGAMENTI WOBBLY ha 
una distribuzione militante e 
per abbonamento. La rivista è 
inoltre in vendita nelle librerie 
delle principali città. 
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Le sirene del riformismo 


riflessioni sul “mo vimen to globale” tra politici di professione 


AI momento in cui scri- 


viamo è difficile compren- 


dere con sufficiente preci- 
sione le sfumature decisio- 
nali di quanto sta accaden- 
do a Porto Alegre. Difficile 
perché è una kermesse di 
oltre 70mila persone, diffi- 
cile perché tra i partecipan- 
ti ci sono pacifisti e guerra- 
fondai opportunisti (magari 
anche qualche pentito, non 
si sa mai), cristiani di ogni 
genere e laici convinti della 


-~ solidarietà tra individui sen- 


za intermediari trascenden- 
tali, politici sinistrorsi e 
gente che rifiuta i partiti in 
maniera viscerale e/o con- 


‘vinta, sindacalisti che (non) 


si rendono conto di essere 
tra i pilastri del sistema li- 
berale e sindacalisti (di 
base) in cerca talvolta di un 


vertice grazie a cui appari- > 


re potentemente, insomma 
ribelli e insofferenti insieme 
a riformatori consapevoli. 
Un altro mondo in co- 
struzione è forse una. iper- 
bole, specie perché le leve 
del potere di costruire (mi- 
seria, povertà, ordine e di- 
sciplina) non sempre sono 


-considerate nel'giusto di- 
.sprezzo e lontananza, in 


quanto tra i soggetti che 
pretendono con legittimità 
di costruire qualcos’altro, 
spesso troviamo anche co- 
loro che non intendono mi- 
nimamente distruggere l’or- 
ribile che già c’è, ma solo 
aggiustarlo in dosi accetta- 
bili, e di cui magari sono 
anche tra i responsabili più 
o meno diretti. Tuttavia, un 
Forum Sociale Mondiale 
forse deve scontare queste 
ambiguità, poiché raduna un 
arco di posizioni ancora in 
divenire, che si caratteriz- 
za per buone intenzioni e 
per buone pratiche, anche 
se a livello progettuale la 
radicalità è minima. Del re- 
sto, non diversamente dove- 
va essere ai tempi della I 
Internazionale, con tutto 
quello che poi ne seguì 
quanto a divisioni laceran- 
ti, a divisioni ideologiche 
ma soprattutto politiche e 
strategiche. Non a caso, 
questo genere di assise ha 
fatto dire a qualcuno che 
siamo di fronte ad una Pri- 
ma Planetaria. 

Certo, non è facile co- 
struire radicalità sociale a 
livello progettuale e empi- 
rico se non ci si confronta 
tutti insieme, ossia le varie 
posizioni da quelle riforma- 
trici a quelle più sovversi- 
ve, legate insieme dal filo 
rosso della concretezza spe- 
rimentale e non della con- 
trapposizione ideologica. 


Se non altro perché metà 


della popolazione mondiale, 
che probabilmente non si 
sente rappresentata da nes- 


suno, nemmeno da Porto. 


Alegre, data la situazione ai 
limiti della sopravvivenza, 
non intende perdere tempo 


e, non appena ne troverà le 
forze, si sforzerà di cambia- 
re strada al pianeta, sempre 


che i potenti della terra non , 


la sterminino prima. 
Intendo dire che lo sguar- 


do con cui muoverci anche . 
nei confronti di Porto Ale- 
gre non deve cadere preda 


‘movimento e 


miste (a cavallo tra piazza 
e parlamenti nazionali, tra 
vertici e controvertici, tra 
istituzioni 
mondiali da democratiz- 


zare), spesso istituzionali 


(partiti di governo locale 
che mirano a divenire parti- 
ti di governo nazionale, co- 


SE CONTINUA COSÌ 
FINIREMO DALLA... 
BRACE ALLA PADELLA 


( amo) 


me è il caso del PT brasilia- 
no che ospita il FSM) e an- 
tiliberiste (come se la tassa- 
zione del capitale speculati- 
vo risolvesse la questione 
del dominio capitalistico o 
fosse un primo passo verso 
una economia alternativa: 
quale garanzia hanno.i so- 
stenitori della Tobin Tax 
che i suoi proventi intascati 
dagli stati vengano utilizzati 


esa a fini sociali?). 


della trappola globale di 
contrapporre ai vertici di 
minoranza i vertici di mag- 
gioranza (del tipo “Voi 8, 
noi 6 miliardi”), intanto per- 
ché non è vero, poi perché 
non è nemmeno auspicabile 
una rappresentanza mondia- 
le accentrata in un unico 
luogo, sia pure variopinto e 
diversificato (anche troppo) 
come Porto Alegre, e infine 
perché sono i contenuti a 
dettare le politiche, e non 
l’emergere visibile sulla 
scena mediatica. 

Sappiamo che i contenu- 
ti della trama di posizioni 
che si specchiano nei Social 
Forum italiani e quindi pla- 
netari sono vari, non omo- 
genei, difficilmente ricon- 


ducibili ad unità accentrata. 
(se non sul piano fittizio del. 


resoconto giornalistico di 
parte e sulla pretesa ridico- 
la di rappresentanza politi- 
ca e istituzionale nei partiti 
di sinistra, locali e non); la- 
vorare per radicalizzarli si- 
gnifica utilizzare la tragicità 
dei tempi presenti i quali in- 
vocano soluzioni sperimen- 
tali forti e coraggiose, men- 
tre l’arco di posizioni si (au- 
to)media su parole d’ordine 
globalistiche (il numero, i 


‘ luoghi planetari), non-vio- 


lente (nel senso spesso su- 
pino e passivo del termine, 
come se la guerra globale 


rispettasse tale nobile con- 


dotta, stile Genova), rifor- 


Fare l’ala ultrasinistra di 
questo arco di posizioni po- 
litiche che cercano nel so- 
ciale il crogiolo di creativi- 
tà e energie con cul innova- 


` re un percorso di trasforma- 


zione a tutti ignoto, anche a 
livello progettuale (anarchi- 
ci inclusi, beninteso), può 
sembrare defatigante e tal- 
volta poco simpatico, per 
così dire, perché un fare po- 
litica di questa sorta può 
voler dire avere a che fare 
con (semi)professionisti e 
talvolta anche con uomini di 
governo, ossia ipocriti e cri- 
minali in abito grigio. Ma 
sono una minoranza nella 
minoranza del ceto politico. 
E non possiamo consentirci 
il lusso di dare loro su un 
piatto d’argento libertà di 
scorazzare nel movimento. 

Pertanto, assentarsi del 
tutto dai luoghi dove si re- 


gistra una certa effervescen- 


za sociale solo perché la 
compagnia non è delle mi- 
gliori, solo perché non tutti 
sono vicini a logiche liber- 
tarie, solo perché la tensio- 
ne rivoluzionaria non è pre- 
dominante, non mi sembra 
una tattica opportuna, giac- 
ché che ci piaccia o meno 
questo è il movimento glo- 
bale, e noi ne siamo all’in- 
terno portando una carica di 


contenuti che non può sola- 


mente ed esclusivamente ri- 
solversi nella tattica di piaz- 


za. Fare lala ultrasinistra. 


solo nei confronti di banche 
e McDonald's dai vetri in- 


franti non può caratterizza- 
re una posizione anarchica 
ed un progetto anarchico a 
livello globale; il giovanili- 
smo che ammassa truppe 
non rende conto che sedur- 
re il mondo verso le nostre 
posizioni deve prendere in 
considerazione fasce gene- 
razionali diverse con cui co- 
struire un segmento di per- 
corso comune che possa es- 
sere valido per chiunque, 


‘ senza limiti di età, di pen- 


siero, di cultura, di appar- 
tenenza nazionale o etnica 
di partenza; la progettuali- 
tà in negativo rispetto alle 
posizioni riformiste non può 
esimerci dal trovare conver- 
genze momentanee per far 
avanzare una strategia com- 
plessiva di sovversione del- 
l’organizzazione sociale 
che faccia a meno, ad esem- 
pio, di stati e Banca Mon- 
diale, senza che ciò signifi- 
chi l’ulteriore debolezza e 
l’ulteriore impoverimento 
del movimento di per sé 
frammentato dai colpi del 
sistema di dominio. 

Intendo dire che sceglie- 
re di isolarsi da Porto Ale- 
gre (in senso simbolico) si- 
gnificherebbe cominciare 
un percorso lungo di estra- 
neazione dal movimento, 
con cui entrare in concor- 
renza senza avere le forze 
per reggere il confronto, 
mentre farne parte integran- 
te e legittima significa tro- 
vare spazi di confronto con 
coloro che, nell’ambigua 
kermesse, cercano anch’es- 
si luoghi e idee non ripetiti- 
ve della via socialdemocra- 
tica e g/localistica al cam- 
biamento. E sospetto che la 
maggioranza dei parteci- 
panti non cerchi altro che 
una strettoia per sottrarsi al 
ricatto delle élite locali sen- 
za per ciò votarsi a un turi- 
smo politico insostenibile, 
per sottrarsi all’ipoteca po- 
liticizzata e istituzionale 
senza per ciò amputare la 
vasta gamma di interventi e 
ridursi solo alla tattica scon- 
trista nei momenti di radu- 
no di piazza, con il coinvol- 
gimento passivo di tanti in 
una sterile contrapposizio- 
ne con le forze della repres- 
sione che non anelano altro 
che condurre tutto il movi- 
mento sul terreno a loro più 
congeniale perché profes- 
sionale e funzionale al con- 
trollo statuale dei corpi e 
delle menti indottrinate tra- 
mite mass media di gover- 
no. | 

In ultima istanza, una 
progettualità anarchica e li- 
bertaria globale va costrui- 
ta non solo nelle sedi spe- 
cifiche, ma quotidianamen- 
te nei margini di manovra 
che si aprono nel movimen- 
to, non tanto sul piano di 
posizionamento tattico e 
politico, quanto sul piano di 
calibratura graduale dei 


contenuti propositivi del- 


e tensione libertaria ad un mondo senza stati né capitale 


l’idea anarchica di società 
che è plurale per definizio- 
ne e che vede compartecipi 
e protagonisti una immensa 
pluralità di individui, di uo- 
mini e donne di ogni cultu- 
ra con cui costruire pazien- 
temente insieme quel mon- 
do nuovo che portiamo nei 
nostri cuori, ognuno diver- 
so dall’altro e per ciò stes- 
so più ricco e meno propen- 
so a farsi ridurre ad un pen- 
siero unico speculare a 
quello del sapere-potere do- — 
minante. 

Questa gradualità radica- 
le dovrà allora misurarsi sul 
piano sostanziale con le To- 
bin Tax, i bilanci partecipa- 
ti, i municipi autonomi, in- 
somma con le varie forme di 
eterocomando riformista e 
di autogoverno della vita 
quotidiana, in ambito poli- 
tico di base e in ambito di 
organizzazione dell’econo- 
mia, e in tal senso noi anar- 
chici e libertari siamo chia- 
mati ad una capacità di im- 
maginazione politica e so- 
ciale in sintonia con le istan- 
ze libertarie già presenti nei 
forum e nel movimento, al 
di là delle spettacolarità dei 
vertici e dei controvertici, 
perché sarà nel respiro quo- 
tidiano che si tesserà il filo 
della trasformazione globa- 
le della vita in cui è neces- 
saria la presenza di tutti co- 
loro che, per adesso, in que- 
sta fase di grandi ambiguità 
e confusione progettuale, si 
lasciano richiamare dalle 
sirene già viste del riformi- 
smo neostatuale. 

Ma questa è la battaglia 
politica ancora in corso e 
dagli esiti non scontati, e 
non in un altrove improbabi- 
le, e non solo contro i poten- 
ti del pianeta, ma anche ac- 
canto gli impotenti, che ne 
sono la stragrande maggio- 
ranza e a cui occorre offri- 
re un orizzonte in cui lal- 
ternativa non sia tra la mor- 
te sicura e l’ingresso nelle 
élite egemoni, ma tra la bar- 
barie dello sterminio assicu- 
rato dalla morsa a tenaglia 
di stato militare e capitale 
globale, da un lato, e la li- 
bertà eguale tra differenti 
dall’altro, ossia un altro 
mondo senza stati né capita- 
lismi: una società autorga- 
nizzata in senso libertario, 
una anarchia plurale e dis- 
seminata. 


Salvo Vaccaro 
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Un volto umano al capitalismo 


Federação Anarquista Gaucha: considerazioni critiche 


A ridosso dell'apertura 
della seconda edizione del 
Forum Sociale Mondiale 
(FSM) di Porto Alegre - 
questa volta sul tema “Un 
nuovo mondo in costruzio- 
ne” - si sono moltiplicate, 
nel movimento anarchico e 
libertario sudamericano, le 
prese di posizione critiche 
nei confronti di tale inizia- 
‘ tiva e del tipo di progettua- 
| lità che con essa si deline- 
ava. 

Organizzazioni anarchi- 
che operanti “sul campo”, 
quali la Federação Anar- 
quista Gaúcha (di Rio 
Grande do Sul di cui Porto 
Alegre è capitale) e collet- 
tivi libertari di São Paulo, 
Belo Horizonte, etc. al ri- 
guardo hanno prodotto in- 
teressanti documenti criti- 
ci qui riportati in sintesi. 


I compagni si sono altre- 
sì impegnati in una serie di 
iniziative alternative, qua- 
li “Le Giornate Anarchiche 
di Porto Alegre 2002” e la 
marcia dei ribelli di cui da- 
remo notizia nei prossimi 
numeri di UN. (NdR) 


Fin dal suo inizio, infat- 


ti, il FSM è stato visto dai 
compagni come un evento 
mediatico al cui interno si 
costituisce e si organizza in 
uno spazio che sostanzial- 
mente viene legittimato da! 
nemico di classe e che fini- 
sce con l’essere operante 
per sviare le energie delle 
lotte anticapitaliste, prepa- 
rando poi nei fatti, per esse, 
una disfatta sistematica. Il 
che appare ancora più peri- 
coloso anche in ragione del 
noto rilancio mediatico di 
una certa stampa cosiddet- 
ta di sinistra e della grande 
partecipazione/attenzione 
che si sta verificando. 

Al FMS in fondo parte- 
cipano rappresentanti pro- 
fessionisti di ogni specie: 
politici e parlamentari della 
sinistra istituzionale, ele- 
menti del clero, Organizza- 
zioni Non Governative, cat- 
tedratici, intellettuali, sin- 
dacalisti, aficionados del tu- 
rismo rivoluzionario etc. Un 
arcobaleno dai mille colori 
che non si amaigamano. 

I risultati di tutto questo 
spettacolo vengono consi- 
derati ben prevedibili: varie 
ed articolate promesse di 
lotta contro il dominio del 
capitale speculativo su 
quello finanziario; contro i 
modelli economici esclu- 
denti (ma mai contro il pro- 
prio capitale nazionale e 
contro il proprio stato); tas- 
sazione del capitale specu- 
lativo; per la partecipazio- 
ne popolare e le autonomie 
locali; incremento dei dirit- 
ti di cittadinanza per am- 
pliare e democratizzare i 
programmi e le finalità del- 
le istituzioni globali del cre- 
dito finanziario per proget- 
ti sociali, obiettivo peraltro 
gradito a settori egemonici 


del capitale transnazionale 
attraverso la Banca Mon- 
diale, la Banca Interameri- 
cana di sviluppo. 

Il tutto mirante ad un mi- 
glior funzionamento dello 
stato democratico borghese, 
ad un ragionevole sviluppo 
del capitalismo con miglior 
distribuzione delle rendite e 
della giustizia sociale - co- 
me se ciò fosse possibile 
sotto il dominio mondializ- 
zato del mercato e del siste- 
ma statale - senza che però 
venga attaccato proprio il 
sistema di sviluppo capita- 
lista. 

I dirigenti e capi della 
società civile borghese che 
partecipano al FSM consi- 
derano la realtà dei lavora- 
tori salariati essenzialmen- 
te per i propri interessi elet- 
torali, sindacali e politici, e 
per garantire la legittimità 
delle istituzioni democrati- 
che borghesi e dei mecca- 
nismi di rappresentanza e di 
potere che ne stanno alla 
base. Il FSM è un paradiso 
degli specialisti di sinistra 
che tentano di sedurre con i 
loro teatrini la gioventù e le 
forze anticapitaliste, utiliz- 
zate come massa manovra- 


ta o, al più, come avanguar-. 


dia critica che però deve re- 
stare inghiottita da una su- 
premazia ufficiale che po- 
trebbe essere neutralizzata 
solo attraverso spazi real- 
mente e totalmente antago- 
nisti. 

Concretamente attraver- 
so il FSM si punta alla co- 
stituzione di un patto social- 
democratico attraverso cui 
gli ideologi ed i rappresen- 
tanti della sinistra del capi- 
tale - con l’intento di met- 
tere ordine nelle lotte e nei 
movimenti autonomi - ege- 
monizzino e condizionino il 
movimento mondiale di 
contestazione, orientandolo 
verso l’obiettivo concreto di 
gestione del sistema me- 
diante una nuova razionali- 
tà amministrativa che dimo- 
stri che il sistema ha comun- 
que in sé le possibilità di 
produrre benessere. 

Per questa capacità qua- 
le migliore capacità rispet- 
to al capitalismo gestito a 
livello locale con un pro- 
gramma socialdemocratico 
in un paese periferico, ter- 
zomondista, povero e lati- 
noamericano? Anzi, in una 
città ed i uno stato gover- 
nati da un fronte popolare 
egemonizzato dal Partito 
dei Lavoratori (PT), in con- 
sonanza con altre espressio- 
ni mondiali di “gestione ca- 
pitalistica umanitaria”? At- 
tuando, fin dal suo inizio 
una “razionalità propositi- 
va” che non promuove alcu- 
na azione diretta popolare 
contro le istituzioni econo- 
mico/finanziarie, il FSM 
evita che una dinamica con- 
flittuale possa imbarazzare 
le locali autorità statali e 
municipali, come accadreb- 
be qualora dovessero utiliz- 


zare l’apparato poliziesco 
contro i partecipanti al Fo- 
rum. E d’altro canto proprio 
nel 2002 ci saranno le ele- 
zioni non solo in Brasile, ma 
anche a Rio Grande do Sul 
ed a Porto Alegre. 

La sinistra riformista bra- 
siliana in definitiva punta a 
realizzare il seguente pro- 
gramma di governo: 

- controllo sulla volatilità 
dei capitali finanziari specu- 
lativi; 

- politiche capaci di fa- 
vorire il capitale produttivo 
nazionale, i piccoli e medi 
impresari; 

- mantenimento dei servi- 
zi pubblici sopravvissuti al- 
l’ondata di privatizzazioni; 
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- recupero delle politiche 
di sovranità dello stato na- 
zionale, a partire dal rista- 
bilimento dell’equilibrio fra 
i poteri formali ed i mecca- 
nismi consultivi verso la 
popolazione; 

- funzionamento di un 
apparato repressivo più in- 
tegrato nella vita comunita- 
ria e maggiormente sensibi- 
le ad una politica dei diritti 
umani; 

- incentivazione di fonti 
autonome di lavoro e ric- 
chezza; cancellazione del 
debito interno ed estero. 


In questo gioco politico 
si innesta l’accettazione 
delle istituzioni capitaliste, 
delle relazioni di dominio e 
del sistema che alimenta la 
miseria e la sottomissione. 

Infatti non si può dire che 
il governo del PT abbia di 
molto modificato le moda- 
lità di gestione del potere. 

Nello scenario della glo- 
balizzazione capitalista le 
possibilità di un progetto di 
sviluppo nazionale borghe- 
se, di un patto di collabora- 
zione di classe in un dato 
paese, che produca spinte 
indipendentiste sulla politi- 
ca dello stato, sono pratica- 
mente nulle. Gli interessi 


delle corporazioni transna- ` 


zionali - produttive e finan- 
ziarie - creano una situazio- 
ne di dipendenza senza pre- 
cedenti fra le nazioni, par- 
ticolarmente nel sud. D’al- 
tra parte, le istituzioni mul- 
tilaterali della politica eco- 
nomico/finanziaria (veri ap- 
parati amministrativi de- 
gli interessi corporativi e 
della politica imperialista di 
un gruppo di stati) costitui- 
scono poteri di fatto con in- 
cidenza decisiva sulla poli- 


tica nazionale. I casi più 
problematici provengono 
anche dalla minaccia di in- 
tervento di un complesso 
apparato militare comanda- 
to dagli USA e dai suoi al- 
leati, col pretesto della lot- 
ta del “bene” contro il “ma- 
le”, della lotta contro la dro- 
ga e per l’aiuto “umanita- 
rio: 


Questa è la situazione in 
cui si colloca il FSM, e che 
condiziona le sue attività. Il 
suo progetto socialdemo- 
cratico annulla l’indipen- 
denza delle classi oppresse 
e delle loro organizzazioni 
in funzione di piani di go- 
verno, con opzioni strategi- 
che per l’ampliamento del- 
la base elettorale della sini- 
stra istituzionale, prescin- 
dendo dal livello della co- 
scienza rivendicativa, che è 
condizione indispensabile 
per trasformare profonda- 
mente la società. 

Il FSM è quindi un mo- 
mento centrale del sistema 
per collocare le ribellioni 
sotto il dominio istituziona- 
le, anche in considerazione 
dell’attuale momento di 
guerra e di lotta al “terrori- 
smo” che richiederebbe da 
parte dei movimenti antiglo- 
balizzazione una maggiore 
cautela ed accortezza. 


Nel FSM non vi è spazio 
per relazioni dirette oriz- 
zontali. In questa realtà gli 
agenti egemonici del FSM 


fomentano nella vita quoti- 


diana le gerarchizzazioni ti- 
piche del mondo del merca- 
to (lotte per il primato, ver- 
ticalismo organizzativo 
etc.), e le resistenze autenti- 
che e le lotte sociali perdo- 
no la capacità di sviluppar- 
si come iniziative autono- 
me, dirette e solidali, come 
negazione pratica del capi- 
tale. Ne risulta impedita 
un’autentica azione collet- 
tiva contro il mercato e con- 
tro lo stato. 


Comunque esistono set- 
tori della lotta anticapitali- 
sta, operanti quotidiana- 
mente ed autonomamente, 
che intendono approfittare 
della struttura del Forum per 
costituire spazi paralleli al 
FSM, a partire dai quali sia 
possibile interloquire fra 
movimenti e collettivi auto- 
nomi e libertari, socializza- 
re le esperienze, materializ- 
zando in modo autonomo il 
dialogo fra le resistenze. 

Tuttavia, al riguardo ci si 
può chiedere se possa esse- 
re davvero autonomo uno 
spazio costituito all’ombra 
delle realtà che costituisco- 
no il FSM, dello stato e del 
mercato! Molti pensano di 
no, e che l’approfittare di 
una struttura organizzata 
dalla sinistra del capitale 
può compromettere la capa- 
cità autonoma di gestire le 
vere lotte sociali, e può es- 
sere altresì una sorta di con- 


fessione della nostra inca- 
pacità di costruire in modo 
autonomo spazi di socializ- 
zazione nell’antagonismo 
reale al capitale ed allo sta- 
to. 

Non si tratta di un pro- 
blema di metodo o di opzio- 
ne, giacché è in gioco in 
questo momento proprio la 
nostra capacità di avanzare 
come resistenza autonoma. 
Esistono oggi le condizioni 
per poter costituire momenti 
e spazi permanenti di dialo- 
go effettivo e diretto, anta- 
gonisti a quelli creati dal 
sistema senza alcuna confu- 
sione. 

Questi spazi dobbiamo 


costruirli come qualcosa di. 


inseparabile dalle nostre re- 
sistenze quotidiane contro il 
mercato e lo stato, socializ- 
zando i nostri sforzi prati- 
ci, le nostre idee, i nostri 
sentimenti, costituendo una 
cultura di lotta autonoma 
antagonista alla cultura po- 
litica della sfera dello sta- 
to. 

E facile dire di essere 
contro il mercato e contro 
lo stato; più difficile (ma 
necessario) è agire quotidia- 
namente per costituire em- 
brionalmente la società sen- 
za stato né mercato che vo- 
gliamo per realizzare un 
mondo radicalmente nuovo. 
E andare al FSM (già terre- 
no pericoloso) su autobus 
finanziati dallo stato vuol 
dire negare tutto quel che 
diciamo. Così come appro- 
fittare di spazi costruiti dal- 
la sinistra del capitale signi- 
fica utilizzare la sua propria 
logica, analogamente a chi 
consiglia di usare le istitu- 
zioni per trasformarle. 


Fra il 7 e il 13 marzo di 
quest’anno, a Fortaleza, si 
terrà L’ANTI-Banca Intera- 
mericana di Sviluppo, prima 
manifestazione dell’ Azione 
Globale dei Popoli in occa- 
sione della riunione esecu- 
tiva della Banca Interame- 
ricana. Si deve assoluta- 
mente approfittare di questo 
momento di lotta, e dispia- 
ce che molti di coloro che 
vanno al FSM non saranno 
a Fortaleza. 


Peraltro, la Federaciòn 
Anarquista Gaucha (FAG) - 
operante proprio nello sta- 
to di Rio Grande do Sul, di 
cui Porto Alegre è la capi- 
tale - (ha) organizza(to) nei 
giorni 31 gennaio/5 febbra- 
io, in autonomia e paralle- 
lamente rispetto al FSM le 
GIORNATE ANARCHI- 
CHE di PORTO ALEGRE 
2002 - d’intesa con la Fe- 
derazione Anarchica Uru- 
guayana, il Collettivo Lotta 
Libertaria di São Paulo, 
Ruptura di Rio de Janeiro e 
la Federazione Anarchica 
Cabocla di Parà, a cui sa- 
ranno presenti delegazioni 
sudamericane ed europee. 

Traduzione di P.F. 
Zarcone, FACA Roma 


Pontedera: corteo in 
difesa dell’articolo 18 


No ai licenziamenti senza 
giusta causa! Si all'estensione 
dei diritti a tutti i lavoratori. 

In questi giorni più di un 
centinaio fra delegati sindaca- 
li, lavoratori, studenti, attivisti 
dei Forum Sociali, disoccupati 
e precari, hanno aderito alla 
costruzione di momenti di 
mobilitazione regionale in 
difesa dell’articolo 18 dello 
Statuto dei lavoratori, cioè del 
diritto a non essere licenziati 
senza giusta causa ad arbitrio 
dei padroni. Riteniamo che tali 
diritti debbano essere riconqui- 
stati per tutti, compresi quei 
lavoratori che oggi ne sono 
totalmente privi (nelle aziende 
con meno di 15 dipendenti, 
precari, interinali, a tempo 
determinato, lavoratori delle 
cooperative, a nero, coordinati 
e continuativi, ecc.), sconfig- 
gendo le politiche liberiste che 
stanno provocando effetti 
devastanti in tutto il mondo 
(come in Argentina). 

Sulla base di questi contenuti, 
anche in vista della giornata di 
sciopero generale indetta per il 
giorno 15 febbraio da tutto il 
sindacalismo di base: 

9 febbraio manifestazione di 
piazza a Pontedera dalle 15,30 
in Piazza Cavour. 

Senza articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori: 

- ti licenziano perché sei un 
sindacalista 

- perché gli stai antipatico 

- perché ti ribelli ad un ricatto 
sessuale 

- per le tue idee politiche 

- perché difendi un diritto 
conquistato da tuo nonno 

- Il tuo datore di lavoro diventa 
il tuo PADRONE e può 
disporre di te come vuole. 
Non permettiamo che tutto 
questo si realizzi!!! 

Comitato per la difesa 
dell’articolo 18 e l’Estensione 
dei diritti a tutti i lavoratori. Il 
Comitato è stato promosso da 
oltre cento tra lavoratori, 
delegati Rsu e attivisti 
sindacali del settore privato e 
pubblico. Hanno aderito al 
comitato: Rdb/Cub Pisa 
(Sanità, Igiene Urbana, Gas, 
Vigili del Fuoco, Statali), 
Confederazione Cobas Pisa, 
Unicobas Livorno, Slai Cobas 
Firenze, Rsu Metro Arno Pisa, 
Coordinamento non Globaliz- 
zati Pontedera, Forum Sociale 
Pisano, Circolo Arci Agorà, 
Partito Della Rifondazione 
Comunista Pisa, Coordina- 
mento Anarchici e Libertari, 
Federazione Anarchica 
Livornese. 


(à F.A.Livornese on line 


È on line il sito della federazio- 
ne anarchica livornese, 
all'indirizzo: www.fal.livorno.it 
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j&-L'estrema destra da 
Salò a Forza Nuova 


È in uscita per le edizioni 
“Zero in Condotta” il libro di 
Mario Coglitore e Claudia 
Cernigoi “La memoria tradita”, 
l'estrema destra da Salò a 
Forza Nuova. Pagg. 186, euro 
12,00. 

Nelle vicende cinquantennali 
della Repubblica italiana i 
cosiddetti neofascisti sono 
stati molto più che una linea di 
semplice continuità rispetto 
all'esperienza del ventennio 
mussoliniano e degli ultimi 
fuochi rapidamente spenti di 
Salò... Il lavoro degli autori 
indaga su rotture e discontinui- 
tà nel tentativo di fornire una 
visione d’insieme: fatti e 
persone che hanno rappresen- 
tato e continuano a rappresen- 
tare una parte consistente 
della cultura politica e sociale 
del nostro paese... 


Richieste: Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano. 
E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 1 euro per 
le spese di spedizione. 


3 Comidad 106 


È uscito il Bollettino Comidad 
n°106 di gennaio 2002, in 
questo numero: 

- Guerra democratica quindi 
santa; Democrazia e disobbe- 
dienza; A proposito di bombar- 
damenti; Globalizzazione; 
L'autonomia nella lotta di 
classe; Lo sbraco; e altre 
cose. 

Il bollettino è stato inviato a 
mezzo posta elettronica a tutti 
gli indirizzi conosciuti. Chi non 
l'avesse ricevuto può scrivermi 
una e-mail a questo indirizzo: 
italiano.vincenzo@enel.it 

Chi vuole riceverlo per posta 
normale può scrivere a questo 
indirizzo, inviando le spese 
postali in francobolli: Vincenzo 
Italiano C.P. 391 - 80100 
Napoli” 


UMANITA NOVA 


‘ Settimanale anarchico, fondato nel . 
: 1920. Federazione Anarchica Ita- . 
| liana, aderente all’internazionale . 
| delle Federazioni AnarEhiIche n i 
LFA. 
. Direttore responsabile: 

: Sergio Costa. 
i Editrice: Associazione Umanità 
: Nova Reggio Emilia - 
‘ Aut. del tribunale di Massa in data . 
| 26.2.1976 n. 155 del registro stam- 
i pa. Spedizione i in a.p. art. 2 comma i 
: 20/c legge 662/96 - Filiale di Mas- 
| sa. Iscrizione al n. 2168 del. 
| 28.5.1951 sul Aegis Stampa del 
-Tribunale di Roma. o 


grafica, via $ S a 13/a, 54033 i 
| Carrara, Tel. 0585 75 143. 


“Fondamentalisti posso- 
no essere definiti quei grup- 
pi - prevalentemente di ispi- 
razione religiosa -(.) che, 
richiamandosi alla lettura di 
testi sacri o alle tradizioni 
locali e nazionali, denuncia- 
no con toni apocalittici la 
decadenza dei costumi (.) e 
propongono il ritorno ad un 
ordine mitico, basato sul ri- 
fiuto della modernità, uno 
stretto controllo sociale, la 
censura sulla stampa e sui 
mass media, una rigida se- 
parazione etnica e religiosa 
e la netta subordinazione 
delle donne agli uomini e 
dei figli ai genitori”. In que- 
sta definizione di fonda- 
mentalismo (del sociologo 
Malcolm E. Marty dell’uni- 
versità di Chicago) rientra- 
no evidentemente tanto i ta- 
lebani che in Afganistan 
hanno imposto il burqa e 
l’apartheid religioso e vieta- 
to la musica, quanto i grup- 
pi della destra cristiana 
americana che sostengono 
la proibizione delle unioni 
interreligiose e interrazziali, 
la pena di morte per le don- 
ne che abortiscono ed i me- 
dici che le assistono, la su- 
premazia bianca, la steriliz- 
zazione forzata per arabi ed 
ebrei, il ripristino della 
schiavitù o la deportazione 
in Africa dei neri. Sarebbe, 
comunque, ben miope non 
vedere come queste temati- 
che, magari in forma più ri- 
spettabile, siano le stesse 
che infiammano i movimenti 
antiabortisti e gli ultras del 
proibizionismo, i fan della 
scuola privata (che dovreb- 
be sottrarre bambini e ra- 
gazzi all’influenza pericolo- 
sa di quei giacobini e quei 
libertini dei loro insegnan- 
ti), i comitati antiimmigrati 
e antiprostitute e ogni cam- 
pagna “legge e ordine” che 
si rispetti - quella vasta 
“area del rancore” (P. Bor- 
dieau) che, negli USA e in 
Austria come in India, in 
Messico come in Italia, ha 
fatto le fortune elettorali 
della destra politica e ne 
rappresenta la base di con- 
senso sociale. 


Il 2001 è stato segnato da 
un pesante clima di restau- 
razione che sembra attra- 
versare tutti i continenti. La 
crescita dei movimenti anti- 
liberisti (o, meglio, la loro 
crescita nel Nord del piane- 
ta, giacché a Sud erano già 
diffusi e radicati da tempo) 
è stata accolta da un aumen- 
to della violenza poliziesca 
che, dai pestaggi indiscrimi- 
nati di Napoli e dalle pal- 
lottole di Goteborg, è arri- 
vata fino al massacro alla 
Diaz e all’omicidio preme- 
ditato di Carlo Giuliani. I 
sanguinosi attentati dell’11 
settembre hanno portato ad 
una rapida accelerazione di 
questi processi e la procla- 
mazione dello stato di guer- 
ra planetario sul fronte in- 
terno si è concretizzata con 
l'emanazione di una serie di 
provvedimenti legislativi 
ultrarepressivi. Negli Stati 
Uniti, l'Usa Patriot Act e il 
Military Order sopprimono 
nel breve spazio di pochi 
articoli di legge tutte le nor- 
me della costituzione ame- 
ricana che tutelano il citta- 
dino sotto processo, mentre 
l’istituzione di tribunali 


Il sonno della ragione 


speciali per i terroristi abo- 
lisce il secondo grado di 
giudizio e in generale ogni 
seria possibilità di difesa 
per gli imputati. In Gran 
Bretagna il Parlamento ha 
votato una norma che con- 
sente alla polizia e ai servi- 
zi segreti di trattenere i so- 
spetti per un tempo indefi- 
nito prima di formalizzare 
l'accusa, negando di fatto 
l’Habeas Corpus che dal 
1679 dovrebbe garantire i 
cittadini inglesi dal rischio 
di essere arrestati senza co- 
noscerne il motivo. Anche 
l'Unione Europea ha volu- 
to fare la sua parte e tra i 


reati “di tipo terroristico” 
da perseguire in tutti gli sta- 
ti membri ha inserito “l’in- 
vasione di edifici (.) e Pin- 
terruzione di servizi (.) pub- 
blici”, che sono tipici reati 
da manifestazione e per cui 
attualmente sono previste 
pene in genere piuttosto 
blande. Che tutto stia cam- 
biando anche per il dissen- 
so più soft, era già facilmen- 
te intuibile da un rapporto 
della Cia presentato al Con- 
gresso USA nel giugno 
scorso, in cui nell’elenco 
delle organizzazioni da te- 
nere sotto controllo veniva- 
no inseriti Greenpeace, Am- 
nesty International, Human 
Rights Watch, Oxfam (la 
centrale del commercio 
equo inglese), Sierra Club 
(lobby ambientalista con- 
servatrice), Wwf, le Leghe 
Anti-diffamazione arabe ed 
ebree. 

Negli Stati Uniti, Adbu- 
sters - che organizza le gior- 
nate del non acquisto - ha 
denunciato che nelle ultime 
settimane diversi suoi mem- 
bri sono stati sottoposti ad 
interrogatori ed “intimida- 
zioni” da parte di agenti dei 
servizi militari e, dopo aver 
reso pubbliche queste mi- 
nacce, ha raccolto una se- 
rie di testimonianze su epi- 
sodi simili avvenuti ad altri 
attivisti di gruppi non vio- 
lenti. 

Non si esauriscono, co- 
munque, nella repressione 
della ribellione e del dissen- 
so le attuali tendenze liber- 
ticide. Un paese dalla lun- 
ga tradizione laica come il 
Messico ormai da un paio 
d’anni è attraversato da 
un’ondata di fondamentali- 
smo cattolico che ha tra i 
propri bersagli l’emancipa- 


zione femminile (soprattut- 
to nella scuola e nell’uni- 
versità), la tolleranza verso 
gli omosessuali e le prosti- 
tute ed in genere tutto quel- 
lo che sa di “modernità”. 
Queste campagne - sostenu- 
te tacitamente dal clero lo- 
cale e apertamente dalla 
stampa conservatrice - sono 
spesso accompagnate da 
aggressioni fisiche contro 
gay, prostitute e femministe 
e da roghi pubblici di mate- 
riale diabolico (riviste por- 
no, opuscoli sul controllo 
delle nascite, ma anche fi- 
gurine dei Pokemon). Dal- 
l’altra parte del pianeta, in 


India nello stato del Tamil 
Nadu, il governo locale - 
controllato dal BJP, il par- 
tito fondamentalista indù - 
ha spedito diecimila poli- 
ziotti a chiudere tutte le di- 
scoteche e i dancing club 
perché “i balli liberi” sono 
“estranei alla tradizione lo- 
cale e favoriscono la promi- 
scuità”. 

In Cambogia, il governo 
ha addirittura mandato i car- 
ri armati a distruggere le 
capanne di bambù che ospi- 
tano i karaoke e le discote- 
che locali. Qui in Italia ri- 
prendono vigore le campa- 
gne antidroga - sostenute 
immediatamente, e con il 
massimo dell’ufficialità, 
dalla Chiesa Cattolica -, 
mentre la ministra Moratti 
(guarda caso, massima 
sponsor di San Patrignano) 
in pochi mesi assume d’uf- 
ficio quindicimila docenti di 
religione raccomandati dal- 
le curie, mette il Cardinal 
Tonini a capo della commis- 
sione che dovrebbe elabora- 
re il codice deontologico 
degli insegnanti e inizia a 
metter mano ad una riforma 
della scuola che da una par- 
te sembra fatta apposta per 
favorire le scuole private e 


dall’altra si da gli obiettivi - 


espliciti di abbassare il li- 
vello di istruzione non pro- 
fessionale e di dare alle fa- 
miglie un ruolo centrale nel- 
le scelte educative che ri- 
guardano i figli. La scuola, 
d’altra parte, è un elemento 
centrale della strategia fon- 
damentalista. In Algeria, tra 
i 100mila morti ammazzati 
dal FIS e dai GIA, ci sono 
stati almeno 10mila inse- 
gnanti e 20mila studenti (la 
maggior parte ragazze). Nei 
paesi islamici, il vuoto la- 


sciato dall’istruzione pub- 
blica distrutta dalle politi- 
che di “aggiustamento strut- 
turale” del FMI e` stato 
riempito dalle madrassa, le 
scuole coraniche finanziate 
dall’aristocrazia saudita, 
che hanno giocato un ruolo 
decisivo nella diffusione 
dell’integralismo wahhabita 
in Pakistan e in Afganistan, 
ma anche in Palestina, in 
Algeria e in Nigeria (dove 
l’intero nord del paese è 
assoggettato alla sharia). La 
stessa cosa sta un po’ av- 
venendo in America Latina, 
dove però sono i cattolici 
tradizionalisti e le sette pro- 


testanti a dar vita a scuole 
religiose - spesso finanzia- 
te o sponsorizzate da mul- 
tinazionali americane ed 
europee - che sono veri e 
propri centri di diffusione di 
cultura reazionaria e violen- 
temente antiprogressista. 
In un labirintico gioco di 
tessere, il fondamentalismo 
planetario si lega ai poten- 
tati economici e politici. Il 
BJP ha conquistato il gover- 
no grazie al nazionalismo 
indù, ma ha aperto l’India 
alle multinazionali e l’ha 
fatta entrare nell’orbita po- 
litico-militare degli USA. In 
Cambogia, il governo di 
Hun Shenn ha abolito ogni 
vincolo per gli investitori 
stranieri e ha trasformato il 
paese in una centrale mon- 
diale del lavoro minorile. 
Bin Laden e i suoi anonimi 
complici che hanno creato i 
taleban e Al Qaeda, ma an- 
che Hammas palestinese e i 
GIA algerini, figurano nel- 
la lista degli uomini più ric- 
chi del mondo, come d’al- 
tra parte i loro “nemici” 
Personaggi come John Ash- 
croft, il multimiliardario 
ministro della giustizia 
USA, che con le sue leggi 
antiterrorismo “si è attirato 
le maledizioni dalla tomba 
di Beniamino Franklin e di 
Thomas Jefferson” (High 
Times) e che inizia ogni ses- 
sione di lavoro con una pre- 
ghiera collettiva insieme ai 
suoi collaboratori. O Geor- 
ge Bush jr, membro - come 
suo padre - della setta eso- 
terico-cristiana degli Skulls 
& Bones. O Silvio Berlu- 
sconi, che ha il suo consi- 
gliere più fedele in Marcello 
Dell'Utri, appartenente al- 
l’Opus Dei, che ha trasfor- 
mato la cappella di Villa 


San Martino ad Arcore in 
uno dei più importanti pun- 
ti d’incontro dell’ordine nel 
Norditalia. Dell’Opus Dei 
fa parte, probabilmente, an- 
che il presidente messicano 
Vicente Fox, leader del 
PAN (che guida la crociata 
moralizzatrice) ed ex mana- 
ger della Coca Cola Com- 
pany. 

L’attuale guerra tra mi- 
liardari - in cui oggi sono su 
campi avversi persone che 
fino a qualche tempo fa an- 
davano alle stesse cene e 
agli stessi consigli d’ammi- 
nistrazione e che si combat- 
tono tra di loro a colpi di 
migliaia di lavoratori e di 
civili massacrati, alle Twin 
Towers come nelle valli 
afgane - è probabilmente 
solo una parentesi in una 
proficua collaborazione che 
dura ormai da anni. In Al- 
geria sono state le multina- 
zionali americane - terroriz- 
zate dalla crescita dei sin- 
dacati indipendenti dopo le 
rivolte del pane degli anni 
°80 - a foraggiare e a finan- 
ziare, insieme ai sauditi, gli 
islamisti (e infatti tra le vit- 
time di questi non ci sono 
mai stati cittadini statuni- 
tensi, che pure erano la co- 
munità più numerosa tra il 
personale tecnico stranie- 
ro). Nella guerra bosniaca, 
l’alleanza tra croati e mus- 
sulmani è stata preceduta da 
una serie di contatti segreti 
tra i cattolici ustascia e i 
gruppi integralisti islamici 
(tra cui al Qaeda), che non 
si erano mai interrotti nean- 
che nelle fasi più cruente 
del conflitto. Ad un livello 
più ufficiale e più morbido, 
è stato il fronte comune tra . 
il Vaticano ed i paesi arabi 
tradizionalisti a far sospen- 
dere le campagne d’infor- 
mazione dell’ONU sul con- 
trollo delle nascite. 

La guerra infinita è piut- 
tosto utile ai fondamentali- 
sti di tutto il pianeta per ri- 
compattare i dubbiosi sotto 
le bandiere oscene del- 
l’identità etnica e religiosa 
e per creare quel clima di 
odio e di paura che giustifi- 
ca provvedimenti “di emer- 
genza” che distruggono spa- 
zi di libertà e di garanzie 
che sembravano conquista- 
ti da decenni, se non da se- 
coli. E fa crescere fiorente 
la pianta velenosa dell’in- 
tolleranza sociale di cui si 
nutrono i nemici della ragio- 
ne. 


robertino 


Processo ad un 
nonsottomesso 
ad Udine 


Il 1° marzo 2002 Orazio 
Plantone, nonsottomesso di 
Massafra (TA) verrà pro- 
cessato presso il Tribunale 
di Udine per Rifiuto del ser- 
vizio militare. 

Dovendosi presentare nel 
settembre del 1998 al 7° 
reggimento “Cuneo” di Udi- 
ne, mandò al suo posto una 
dichiarazione con la quale si 
rifutava di sottomettersi sia 
all’obbligo del servizio mi- 
litare che di quelio del ser- 
vizio civile sostitutivo. 

Condannato con decreto 
di condanna nell’ottobre 
2000 a 90 giorni di carcere 
convertiti in 6.750.000 lire 
di multa, ha deciso di op- 
porsi alla condanna, non 
essendo intenzionato a pa- 
gare per la sua libertà. 

La nuova udienza si ter- 
rà con la modalità del rito 
abbreviato. 

Cassa di solidarietà 
antimilitarista 
www.ecn.org/ 

cassasolidarietantimilitarista 


Parma 
Sabato 26 gennaio si è 
tenuta la presentazione del 


libro di Gianni Furlotti 
“Parma libertaria”, presso 
l’Istituto Storico della Re- 
sistenza, organizzata dal 
gruppo anarchico “A.Cieri” 
e dall’ Ateneo Libertario. 

Oltre le più rosee previ- 
sioni l’affluenza: circa 120 
persone sono confluite sia 
per l’interesse rispetto al 
tema sia per il ricordo sem- 
pre vivo del compagno Fur- 
lotti, deceduto qualche tem- 
po fa, personaggio d’enor- 
me cultura e spessore uma- 
no. 

Dopo un intervento intro- 
duttivo di Massimiliano Ila- 
ri del locale gruppo anarchi- 
co, hanno parlato Maurizio 
Antonioli (Università di 
Milano), Roberto Spocci 
(redazione di “Dalla parte 
del torto”, Luigi Di Lembo 
(Università di Firenze), 
Franco Bertolucci (BFS), 
Andrea Ferrari (FAI di Reg- 
gio). 

Gli interventi, molto inte- 
ressanti dal punto di vista 
storico, hanno confermato 
. Pimmagine di una città, Par- 
ma, che storicamente è sem- 
pre stata di tendenze ribel- 
li, soprattutto nelle zone più 
popolari. 

Il libro è servito anche 
per riscoprire personaggi 
che la storia ufficiale ha 
sempre volutamente dimen- 
ticato, che invece soprattut- 
to nell’ambito locale sono 


state figure importantissi- 
me. 

Per gli interessati, infor- 
miamo che sarà presto mes- 
sa in circolazione una video 
cassetta con le parti più si- 
gnificative dei vari interven- 
ti. Da segnalare il boicot- 
taggio dell’ iniziativa da par- 
te dell’ Assessorato alla 
Cultura. 

anarcomax 


L’iniziativa é stata presa 
all’interno del Social Forum 
bolognese, con la partecipa- 
zione anche di compagni da 
fuori Bologna con l’imman- 
cabile Luca Casarini. Una 
volta tanto, però, commen- 
tiamo le sue gesta con ap- 
provazione. All’iniziativa 
hanno preso parte anche al- 
cune decine di compagni 
anarchici. 

Non poteva mancare il 


presenza di parlamentari e 
consiglieri regionali, pro- 
vinciale e comunali di Ri- 
fondazione e dei Verdi, la 
carica della celere é stata 
abbastanza dura. Ferma é 
però stata la risposta dei 
compagni che hanno impe- 
dito qualsiasi fermo. Chi ha 
preso più botte di tutti é sta- 
to Vincenzo Rossetto, diri- 
gente Digos, che é stato 
preso a calci e manganella- 
te dai suoi colleghi infero- 
citi per la resistenza oppo- 
sta dai compagni e, eviden- 
temente, scambiato per uno 
di questi. 

Al di là dell’aspetto di 
denuncia sul funzionamen- 
to dei CPT quest’azione ha 
avuto l’innegabile merito di 
sabotare concretamente la 


zione di tutti i luoghi di de- 
tenzione. In regione sono 
annunciati altri due CPT 
(Modena e Rimini) rispetto 
ai quali la giunta regionale 
dovrà dare assenso politico. 

Per scongiurare questa 
epidemia di azioni dirette é 
sceso in campo l’apparato 
repressivo statale. Oggi non 
sappiamo a chi e per cosa 
siano state formalizzate le 
denunce. Si parla di danneg- 
giamenti. La destra di go- 
verno chiede a gran voce 
che la denuncia contesti la 
devastazione dei locali del 
carcere. Tale reato prevede 
l’arresto. 

È in preparazione, a Bo- 
logna, una manifestazione 
nazionale per ribadire l’op- 
posizione alle leggi Martel- 


finale con manganellate da 
parte della celere che ha at- 
taccato i manifestanti con la 
scusa della necessità di 
identificare i partecipanti 
all’iniziativa. Nonostante la 


Continua la lotta contro 
il razzismo e le leggi del go- 
verno. 

Circa 70 sono le denun- 
ce annunciate come risposta 
repressiva all’azione di sa- 
botaggio contro il centro di 
detenzione di via Mattei, a 
Bologna, che si é svolta ve- 
nerdì 25 gennaio. Un centi- 
naio di compagni ha attac- 
cato e sabotato il centro di 
“permanenza temporanea”. 
Sono state divelte delle can- 
cellate, delle recinzioni, é 
stato reso inutilizzabile 
l’impianto elettrico e quel- 
lo idrico; sono state distrut- 
te le telecamere del servi- 
zio di sorveglianza interna; 
i muri interni ed esterni si 
sono riempiti di scritte con- 
tro il razzismo e le leggi 
liberticide del governo. 


li-Turco-Napolitano-Bossi- 
Fini e in solidarietà ai com- 
pagni denunciati. Si pensa 
alla fine di febbraio (dopo 
lo sciopero del 15 prossi- 
mo). Redb 


struttura e quindi metterne 
in discussione la prossima 
apertura. 

Ci auguriamo che questa 
esperienza venga accolta e 
moltiplicata per la distru- 


L'ombra del quarto uomo 


Le risultanze delle perizie e delle deposizioni riguar- 
danti l’uccisione di Carlo Giuliani appaiono in modo sem- 
pre più evidente contraddittorie, tanto da far fortemente 
ritenere che si stia da più parti cercando di nascondere 
una verità ‘“inconfessabile”. 

La dinamica degli scontri in piazza Alimonda in quel 
pomeriggio del 20 luglio, le perizie balistiche sui due bos- 
soli di pistola rinvenuti, l’autopsia sul corpo della vittima, 
le foto ed i filmati, le dichiarazioni dei carabinieri coin- 
volti fanno infatti pensare alla presenza di un quarto mi- 
sterioso agente a bordo del Defender da cui sarebbe parti- 
to il colpo che freddò Carlo; su questa presenza ci sono 
pure le testimonianze di alcuni manifestanti, ma soprat- 
tutto ad accreditare tale ipotesi vi sono alcune considera- 
zioni quasi elementari. 

Basta aver fatto il servizio militare per sapere quanto 
sia difficile colpire un bersaglio con una pistola, anche a 
breve distanza; partendo da questo dato, la mortale preci- 
sione del colpo che avrebbe sparato contro Carlo il giova- 


ne carabiniere di leva (sottolineiamo di leva, quindi non 


particolarmente addestrato ed esperto), Mario Placanica, 
risulta davvero sconcertante. Il contesto vede infatti lo spa- 
ratore fare fuoco, essendo contuso, gassato, sotto stress e 
in preda al panico, a bordo di un mezzo - il Defender - 
scosso da urti, sassate e tentativi di ripartire, inoltre al 
suo fianco c’era almeno un commilitone che tentava di 


ripararsi dalla rabbia di un manifestante che brandiva un 


asse di legno. 

A questa instabilità del mezzo, si aggiunga anche la 
distanza - circa quattro metri - a cui si trovava Carlo che 
costituiva peraltro un non facile “bersaglio in movimen- 
to”; infine, come se non bastasse, il colpo di pistola - una 
Beretta calibro 9 di ordinanza - sparato da Placanica avreb- 


be centrato la testa di Giuliani, ossia la parte più piccola. 


del suo corpo. 


Forse neppure il leggendario dii di Tombstone, in- 


tali condizioni, sarebbe stato in grado di colpire un simile 
obbiettivo, figuriamoci un Placanica che, pur avendo spa- 
rato, ben difficilmente appare come l’effettivo killer di 
Giuliani. 

Ed infatti, si comincia ad intravedere un altra verità. 

Il proiettile che uccise Carlo, trapassandogli la testa, 
non è stato mai ritrovato; ma dalle macabre relazioni 
autoptiche sui fori di entrata ed uscita emerge che ben dif- 
ficilmente doveva essere un calibro 9, ma uno più piccolo 
(anche se con una certa potenza), quindi le Beretta d’or- 
dinanza appaiono già fuori causa, indipendentemente dal- 
le contrastanti perizie sui due bossoli calibro 9 presi in 
esame. | 

La faccenda del calibro più piccolo non è marginale; un 
22 Lungo, per esempio, non avendo praticamente alcun 
rinculo permette un tiro molto più preciso, ma soprattutto 
indica la presenza di un arma per il tiro di precisione (pi- 
stola o carabina), un’arma non di ordinanza più adatta ad 
un agente dei corpi speciali che ad un carabiniere di leva 
che, forse per un ordine ricevuto o in buona fede, si è ad- 
dossato una colpa che non ha per “coprire” altre respon- 
sabilità. 

Immaginiamo infatti che, oltre ai tre inesperti carabi- 
nieri di leva su quel Defender ci fosse anche un agente 
speciale, magari con licenza di uccidere, pronto a sparare 
e non certo per sbaglio o per paura, tutta la tragica vicen- 
da assumerebbe così ben altro aspetto e le responsabilità 
politiche sarebbero, con tutta evidenza, di altro genere. 

Altra Informazione 

(Documentazione tratta dal Dossier pubblicato su “La 

repubblica” del 19 gennaio 2002 
e dal sito www.misteridiitalta) 


UMANITA'NOVA 


| bilancio | 


al 4 febbraio 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
OSPEDALETTI: Gruppo Artistico 
Libertario Ligure (41-42-43-44), 27,89; 
NAPOLI O.A.C.N.: 110,00; SAVONA: 
Gr. An. “P. Gori”, 150,81; BOLOGNA: 
C. “Berneri”, 25,31; MILANO: FAI - 
Milano, 32,00; MILANO: a/m FAI 
Milano, IDSA, 58,00. 

Totale euro 404,01 


ABBONAMENTI 
MILANO: F. Angelin, 20,66; RECCO: 
G. Pittaluga, 20,66; FORTE DEI 
MARMI: E. D’Addio, 40,00; PIOMBINO: 
Nedo e Anna, 40,00; PIOMBINO: 
Federazione Anarchica Elbano-Marem- 
mana, 40,00; S. GIOVANNI ALLA 
VENA: a/m M. Bellagamba, Daniele 
Cecchi, 36,15; MILANO: F. Bernardini, 
40,00; PADERNO DUGNANO: A. 
Menesello, 36,15; BOLGARE: R. 
Miraglia, 36,15; BERGAMO: M. Colelli, 
36,15; OSTIA LIDO: A. Piacenti, 36,15; 
ROMA: A. Caporossi, 36,15; ROMA: M. 
Billi, 36,15; ITRI; E. Ruggeri, 36,15; 
GENOVA: A. Gnecco, 36,15; NOVA- 
RA: F. Albergante, 36,15; FIRENZE: L. 
Vitiello, 40,00; RASSINA: R. Innocenti, 
40,00. 

Totale euro 642,82 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CARNATE: M. Perego, 72,30; RIVA- 
ROLO DEL RE: R. Pinardi, 72,30; 
MALO: G. Ceola, 72,30; ROMA: M. 
Figliolia, 72,30; VOLTERRA: L. Del- 
lAiuto, 72,30. 

Totale euro 361,50 


SOTTOSCRIZIONI | 
CARNATE: M. Perego, 30,99; RIVA- 
ROLO DEL RE: R. Pinardi, 5,17; 
MILANO: F. Bernardini, 10,00; BOLGA- 
RE: R. Miraglia, 7,75; OSTIA LIDO: A. 
Piacenti, 15,50. 

Totale euro 69,41 


VARIE 
FORTE DEI MARMI: E. D'Addio, 


._ 10,00; PADERNO DUGNANO: A. 


Menesello, 7,75; BOLGARE: R. Mira- 
glia, 7,75; ROMA: M. Figliolia, 5,16; 
ITRI: E. Ruggeri, 7,75; GENOVA: A. 
Gnecco, 7,75. 


Totale euro 46,16 
Totale entrate euro 1.523,90 

USCITE 
composizione n°5 77,47 
impaginazione n°5 103,29 
stampa n°5 464,81 
spedizione n°5 211,75 
Totale uscite 857,32 
saldo n°5 666,58 
saldo precedente -12.404,36 
saldo finale -11.737,78 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Un altro “modo” è possibile 


Dalla 1° pagina 


manifesta dissenso e in particolar modo ostenta e rivend- 
ica la propria appartenenza libertaria. 

Infatti, lungo tutto il percorso del corteo, non solo le 
persone che l’hanno incontrato non sono affatto apparse 
intimorite ma hanno dimostrato attenzione, simpatia e 
condivisione verso gli anarchici ed antimilitaristi; signifi- 
cative ed ampie anche le adesioni livornesi alla manife- 
stazione, dal Csoa Godzilla al Social Forum, dai lavorato- 
ri dell’ex-Borma ai Giovani Comunisti/e. 

A metà corteo, importante anche l’intervento di un rap- 
presentante, a nome degli immigrati presenti, della comu- 
nità senegalese. 

Ma assieme al carattere festante e comunicativo, oltre 
che negli slogan urlati e scritti sugli striscioni, il corteo ha 
espresso la sua radicalità attraverso numerose scritte, so- 
prattutto sulle sedi delle banche, ma pure sulle auto dei 
Vigili Urbani che a Livorno sono normalmente impiegati 
in funzione di ordine pubblico e sulla facciata delle Am- 
ministrazioni comunali e provinciali. 

Infine da segnalare, quale atto dimostrativo certo non 
frequente nelle manifestazioni pacifiste, un tricolore dato 
alle fiamme, a sottolineare che la nostra opposizione è 
anche internazionalismo. 

Il comizio finale è una staffetta d’interventi dei vari 
gruppi che hanno partecipato e delle varie componenti 
anarchiche e libertarie, ognuno rilevando le specificità che 
l’antimilitarismo porta in essere ovunque, dai luoghi di 
lavoro alla scuola di stato e di chiesa, dallo sconvolgi- 


mento dei territori alle relazioni sociali. L’intervento più ` 


lungo e appassionato è del compagno Giordano che non 
manca di ribadire le contraddizioni che spesso un certo 
pacifismo generalista evita accuratamente di trattare e cioè 
la continuità della politica guerrafondaia dei rispettivi go- 
verni in apparente opposizione (centrosinistra e centrode- 
stra) dove, anche nella recente ed importante manifesta- 
zione di Roma contro il Ddl Bossi-Fini, si è veduta la pre- 


Dalla 1° pagina 


I media per giorni hanno trasmesso immagini di scontri 
avvenuti in altre occasioni allo scopo di creare ad arte un 
clima di allarme nei confronti delle manifestazioni che era- 
no state programmate dal Coordinamento internazionale 
NO-NATO. 

Sin dai giorni precedenti l’1 e il 2 febbraio vi sono stati 
blocchi alle frontiere ed arresti preventivi. Il trattato di 
Schengen, ancora una volta, dopo Nizza e Genova è stato 
sospeso: parecchie decine di attivisti italiani ed austriaci 
sono stati perquisiti e respinti alle frontiere con la Germa- 
nia. Gli accessi alla città di Monaco erano sorvegliati dal- 
la polizia in tenuta antisommossa che, sin dalla serata di 
giovedì 31, ha impedito l’accesso alla città a numerosi 
manifestanti. Nonostante il clima pesantissimo, culminato 
con l’arresto preventivo di alcuni degli organizzatori del- 
le manifestazioni trattenuti in galera per l’intero weekend 
grazie ad una legge promulgata in periodo nazista, nel 
pomeriggio di venerdì 1 febbraio alcune migliaia di perso- 
ne si sono radunate a Marienplatz. La polizia ha intimato 
lo scioglimento minacciando multe salatissime (500 euro) 
per chi avesse contravvenuto, poi è intervenuta spezzan- 
do in due l’assembramento e effettuando oltre 150 arresti. 

‘Nonostante i manifestanti abbiano opposto solo resi- 
stenza passiva l’agenzia di stampa Reuters ha diffuso la 
falsa notizia di scontri e feriti. 

Nella stessa giornata in Svizzera, a Zurigo, un corteo 
di qualche migliaio di persone che manifestavano contro 
il WEF è stato duramente caricato e vi sono stati numero- 
si arresti. A Zurigo, come a Monaco, tra i fermati si anno- 
verano alcune persone provenienti dall’Italia. 

Gli autobus poi partiti da Zurigo alla volta di Monaco 
verranno più volte fermati ed infine rispediti alla frontie- 
ra. Fermi preventivi sono stati effettuati anche a Berlino 
dove i compagni hanno passato il fine settimana rinchiusi 
a gruppi di 15 in celle da 7 mq. 

Nella mattinata di sabato 2 febbraio circa 2000 persone 
ce la fanno a raggiungere Marienplatz, da dove verranno 


Vietato manifestare 


senza di loschi figuri diessini, e di affine compagine, sfi- 
lare assieme alle decine di migliaia di migranti e antiraz- 
zisti. Ma i contenuti degli interventi sono molti e mentre 
si denuncia l’attuazione delle leggi liberticide che, col pre- 
testo della lotta al terrorismo, investono tutti, lavoratori, 
studenti, disoccupati dando linfa vitale alla militarizzazione 
interna della società, si punta l’indice sul carattere per- 
manente di questa guerra. Una guerra che facendosi chia- 
mare pace o “giustizia infinita” (NATO) cerca di norma- 
lizzare lo stato di aggressione esterna e repressione inter- 
na così da portarci immediatamente dall’ Afganistan ai 
prossimi obiettivi strategici che potranno essere la Soma- 
lia, il Sudan, l’Iraq ecc. e farci accettare sempre più limi- 
tazioni delle libertà. 

Una tappa importante questa di Livorno che si unisce 


-alle parallele manifestazioni contro la NATO a Monaco, 


dove forte è stata la repressione messa in atto dal governo 
tedesco, ed a New York contro il WEF dove mi giungono 
notizie di una presenza di 20.000 persone. 

Importante soprattutto perché rimarca come le istanze 
di liberazione dal sistema gerarchico non possono fermar- 
si ad una denuncia della guerra ma devono correre i binari 
dell’autorganizzazione sociale scevra da ogni compromes- 
so istituzionale e partitico, legalitario ed opportunistico. 

Significativa a questo proposito l’oscena kermesse di 
Porto Alegre dove un tavolo tematico è stato gestito da 
qualche centinaio di parlamentari liberali e socialdemo- 
cratici (compresi Folena & C.), gli stessi che nei rispettivi 
stati hanno votato per le varie guerre umanitarie in nome 
della Santa Alleanza Atlantica. 

In compenso è stata votata l’esclusione dei delegati di 
alcune guerriglie come le FARC (Colombia) e ETA (Pa- 
esi Baschi) con la motivazione che al Forum non sono 
ammessi gruppi che operano la lotta armata... peccato che, 
oltre all’eccezione nei confronti dell’EZLN, non abbiano 
considerato che i signori parlamentari legittimi interlocutori 
di “un altro mondo possibile” abbiano utilizzato migliaia 
di soldati armati fino ai denti per massacrare intere popo- 


fatte sgomberare con la forza nel primo pomeriggio, ma 
riusciranno comunque a ripartire in corteo lungo il percor- 
so precedentemente stabilito. Più tardi saranno nuovamente 
circondati e solo un gruppo riuscirà a rompere l’accerchia- 
mento della polizia che procedeva in tenuta antisommossa 
e preceduta da idranti. Ne seguirà un pomeriggio convul- 
so: il corteo verrà spezzato in più parti: alcuni fanno bar- 
ricate per difendersi dalla polizia, altri sono circondati, 
altri ancora vengono pestati e feriti. Circa 5000 persone 
percorrono, pur divise, il centro di Monaco: ancora nel 
tardo pomeriggio un migliaio di persone riuscirà a muo- 
versi in corteo. In serata la polizia circonda la sede del 
sindacato DGB, dove hanno trovato rifugio numerosi com- 
pagni. In molti ricordano che era dal 1933 che uomini ar- 
mati non circondavano una sede sindacale... 

Il bilancio della giornata si conclude con oltre 894 tra 
arrestati e fermati; di questi 792 sono stati messi in custo- 
dia cautelare, ossia è stato loro impedito di stare in piaz- 
za, altri 57 sono accusati di danni fisici, resistenza, di- 
sturbo della quiete. Solo il lunedì si saprà che Sabine 
Behrens, una manifestante di 70 anni ferita al capo il ve- 
nerdì, è in coma all’ospedale. 


Scrivevano nel loro appello gli organizzatori della ma- 
nifestazione: “Lo sfruttamento capitalistico mondiale e la 
sua sicurezza militare sono due facce della stessa meda- 
glia, di un sistema che mira solamente al profitto, che agi- 
sce senza scrupoli in tempi di guerra e di pace. La chiusu- 
ra ermetica delle frontiere dell'UE e degli Stati Uniti di 
fronte a immigranti e rifugiati, le leggi razziste in Germa- 
nia contro gli stranieri, l’abolizione del diritto d’asilo, il 
terrore e gli omicidi commessi da fascisti ne sono parte 
integrante.” 

Nonostante le repressione, in continua crescita nei con- 
fronti di chi si ribella al militarismo, alla violenza degli 
Stati, ai piani dei “progettisti di guerra”, la vetrina della 
“Conferenza sulla sicurezza” è stata offuscata dai tanti 
che pensano che un altro mondo è necessario. Qui ed ora. 

Mortisia (fonte: Indymedia) 


Livorno, 2 febbraio 


lazioni. 

Se a Livorno si è riusciti ad affermare con determina- 
zione l’irriducibilità dell’approccio libertario alla guerra 
e pur vero che in tutta l’ Argentina l’estensione di questa 
pratica è stata assolutamente diffusa. Nessun partito o sin- 
dacato poteva sventolare una bandiera, nessuna istituzio- 
ne ha potuto cavalcare la tigre. 

Ancor più dell’ormai abusato “un altro nau è possi- 
bile” diventa necessario “un altro MODO possibile” per 
costruirlo. 

Stefano Raspa e M. R. 


come: annunciato sullo scorso numero o di Umanità Nova, si 
concretizza l'iniziativa della Federazione A Anarchica nel la giornata 
di sciopero generale « del 15 febbraio. 
: Saremo a Roma con un volantone edu uno striscione > che avranno la i 
. parola d’ordine “AZIONE DIRETTA CONTRO Lo STATO EDIL 
| CAPITALISMO”. - i 
: Abbiamo trattato le gesionid di tondo dello ə sciopero, con tutti i i suoi i 
limiti ele sue contraddizioni. . 
. L'aspetto( che più interessa |’ azione militante riguarda lo stato di 

i agitazione che si sviluppa fra i lavoratori. Nostro compito 6 

‘ sviluppare la propaganda e l'iniziativa affinché questo stato di 

. agitazione si trasformi in insubordinazione aperta e riduca alla 

| " “ragione” l'arroganza ed il dispotismo della classi dirigenti. ii 
Scpa so anarchici non é indirizzata a chiedere e pietismo m ma a - 


